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L
a quasi comciden/a della «data fatidica» come 
la chiamavano i fascisti del 28 ottobre e della af 
follata manifestazione neofascista di Roma n 
propone due domande strettamente intrecciate 

m^m^m insieme politiche e storiche esiste oggi in Italia 
un reale pericolo fascista' Che rapporto e e fra 

quanto avviene oggi e quanto avvenne fra il 19!9eil 1922' 
Le risposte correnti sono di due tipi La pnma risposta ten 

de a drammatizzare trasformando la sacrosanta reazione 
emotiva in giudizio globale Confluiscono in questa posizio 
ne una acuta sensibilità democratica la presenza nella me 
mona di ferite mai rimarginate I eredita dell atteggiamento 
che considerando la Resistenza incompiuta o addirittura 
tridita vede il mai totalmente vinto fascismo sempre pronto 
a rialzare la testa e infine una eredita di più fresca data 
quplla dell «antifascismo militante» postenore al 1968 

Il secondo tipo di risposta tende invece a sottolineare che 
la stori i non si npete mai che guardare ali indietro non aiu 
11 a comprendere la vera natura del pericoli del presente e 
che ì pania di legittime preoccupazioni soccorre di più sa 
[xr cogliere gli elementi nuovi e dinamici degli attacchi in 
corso contro la liberta e contro la democrazia 

Noi intendiamo qui sostenere che la venta stia nel mezzo 
Vogliamo soltanto richiamare I attenzione su alcuni punti 
che ci sembrano degni di riflessione E va comunque tenuto 
conto che il rapporto fra certe costanti del processo storico 
la specificità dei contesti mutevoli nel tempo e la singolarità 
degli eventi che in essi accadono è un rapporto estrema 
mente mobile che non può essere racchiuso una volta per 
tutte in una formula Innanzi tutto il «nuovo» di questo fine 
secolo sicuramente sconvolgente e talvolta grandioso non 
è ancora cosi chiaramente delineato culturalmente politi­
camente e istituzionalmente da farci affermare con piena 
sicurezza che i problemi posti sul tappeto talvolta con bru 
talità dal secolo XX siano superati al punto tale da rendere 
del tutto inattuali nspostt di tipo fascista II fascismo come 
storicamente esistito fra le due guerre mondiali è certamen 
te non più proponibile ma una soluzione antidemocratica 
autontana ed entro certi limiti modernizzante che ricicli eie 
mi nti e memorie del vecchio fascismo non e è ottimismo 
che consenta di escluderla Esistono spinte profonde dilun 
go penodo nelle società contemporanee (e il fascismo ne 
fu una manifestazione) che possono interfenre in modo im 
prevedibile con problemi nuovi e nuovissimi con la coni 
parsa di non sperimentati conflitti sociali e di inedite paure 
individuali e di massa Come per la libertà e la democrazia 
dobbiamo ancora risalire a un passato almeno bisecolare 
per nntracciare gli elementi indispensabili ad una igorosa 
loro definizione cosi per tutto ciò che alla libertà e alla de 
mocrazia si oppone esiste una tradizione altrettanto antica 
dalla quale il fascismo è un anello e che è luti altro che 
spenta Sulle inedite forme che queste due tradizioni nvah e 
il loro scontro povsono nei nostn anni assumere dovrebbe 
dunque concentrarsi I esame di chi non vuole lasciar sor 
prt ndere e sopraffare dagli avvenimenti 

E oggi indubbio che se una ns|X)sta realistica e in 
sieme di alto livello ideale non viene tempcstiv i 
mente trovata e coerentemente praticata dalla 
sinistra sarà la destra a imporre la propna La 

^^^mm destra - anche se e duro ammetterlo da parte 
degli intellettuali di sinistra - ha vane volte nella 

stor a saputo comprendere con prontezza e meglio della si 
lustra eerte caratteristiche dei tempi II fascismo è uno di 
questi casi perché esso per imporsi seppe approfittare della 
incapacità delle sinistre liberaldemocratichc socialiste co 
munstt a tiovare soluzioni praticabili alla crisi profonda che 
il p it se allora attraversava Anche se la crisi attuale è tanto 
divi rsa fra I altro non abbiamo alle spalle né sconfitte mi 
litan ne vittorie mutilate - gli sbocchi cui essa dovrà prima o 
poi pt rvemrt possono ancora assumere I una o I altra fisio 
nomi i negazione dellademocraziaosuo rafforzamento 

Le manifestazioni fasciste come quella romana devono 
dunque servire come richiamo al fatto che pli esiti peggiori 
di Ila o s i sono sempre possibili quale che sia la forma deh 
mtivacht essi potrebbero assumere Non inganni lacompo 
sizione eterogenea del corteo romano dal naziskin al dop 
piopttto 1 .a etcrogt ni ita della base sociale fu uno dei punti 
di forzi del fascismo montante II benpensante timoroso pò 
te vedere un vindice i un protettore nello squadrista che 
os cut n i spregiudicata violenza e oggi potrebbe ripetersi 
un incontro di questa natura La capacità di porre il disordi 
ne al servizio di II o'dineedella repressione del conflitto so 
i lali fu una delle grandi invenzioni del fascismo Alleanze 
analoghe possono sempre npt t< rsi Oggi per di più i due al 
li it potrt blu ro trovarsi uniti da filo sottile di un razzismo 
ostent ito tlag'i uni strisciante negli altn 

Ann vot i per inissi che vò f i er bisse» comparve scritto 
sui muri di Kom i durante una campagna elettorale di molti 
anni fa Oggi il Msi non è più in grado in quanto tale di con 
cedi re bis di sorta M i sarebbe imprudente sottovalutare il 
sintomo offerto d ili » grande e indisturbata adunata romana 
i d ii ricorre nti e connessi episodi di antisemitismo e di r<\/ 
zismo chi e idono in una situ izione di grande incertezza 
pohtie i i di crisi di tanti v ìlon di fondo II tempo per sconfig 
gì ri i intonile li cai se che li generano none molto ma co 
purché si sappiano mettere a frutto i recenti sintomi di npre 
s i di coscienza civile e di impegno ixilitico 

Nelle giornate 
dell'ottobre 1922, 
mentre la monarchia 
e gli apparati 
cedevano al fascismo, 
i partiti non 
compresero che stava 
nascendo un regime 
Dai liberali al Pei 
perché tanta miopia? 

Dopo la marcia Mussolini posa 
per i fotograli con De Bono Balbo 
e De Vecchi Accanto un fascista 

con il cartello con scritto 
«Roma o Morte» 

Nessuno 
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16 ottobre 1922 Mussolini convoca a Milano i 
futuri «quadnimvm» Itjlo Balbo Michele 
Bianchi Emilio De Beino (un generale) e 
Cesare De Vecchi e discute con loro il pi ino 
per la marcia su Roma 

24 ottobre. Adunata di -10 000 camicie ne re a 
Napoli Sfilata davanti al «duce» Mussolini 
dichiara «Oei daranno il governo oloprcn 
de remo calando su Roma» 

25 ottobre. Mus.olim propone a' ^rimo mini 
stro l-acta di dare vita a un nuovo ooverno 
esteso ai fasci ti II re trova la proposta «op 
portuna» Subitodopo però Musso'ini la riti 
ra perchè ritiene di poter punt ire1 più in alto 

26 ottobre. Chiudendo ì lavori del consiglio 
nazionale del Pnf è proclamata la mobilita 
zione generale delle squadre armate lasci 
st" Comincia la marcia su Roma La dingo 
no i «quadrumvin» insediati a Perugia Da 
vane città del Nord Centro e Sud le squadre 
in camicia nera convergono sulla capitile 
senza incontrare alcun i resistervi Da Mil i 
no Mussolini dialoga per telefono con i go 
verno e con il Quirinale 

27 ottobre. Situazione confns^sima II governo 
Facta dimissionario sottopone al re un de 
creto che proc lama lo stato d assedio Ri 
chiamati alla disciplina imposta dal giuri 
mento al re i militari potrebbero facilmente 
sconfiggere i fascisti male amiati e inferiori 
di numero 

28 ottobre. Il re si rifiuta di firmare il decreto F 
la luce verde per Mussolini 

29 ottobre II re invita il «duce» a recarsi a Ro 
ma per assumere I ini jnco di pruno mini 
stro 

30 ottobre. Mussolini giunge i Roma si pre 
senta al re proclamandosi «fedele servitore» 
del sovrano egli propone un «govemivsimo» 
di ampia coalizione ne faranno p irte no i 
solo ministri (averti ma anche popol in (i 
futuri democristiani) nazionalisti democra 
tici sociali salandnam giolittiani 1 illustre fi 
losofo Gentile e due esponenti delle forze ir 
mate simboli della guerra vittoriosa il gen 
Diaz e I ammiraglio T haon di Revel 

31 ottobre. Si fonti 111 primo governo Mussoli 
ni Lina parata di squadre fasciste' si concili 
de con assal'i e distruzioni 

BRUNO BONGIOVANNI " > < ^ 
• i Una cnsi ministeriale un 
pò più vivace e un pò più 
movimentata dal consueto 
Questo pensarono a caldo i 
dirigenti comunisti in buona 
parte a Mosca per il IV Con 
grosso dell Internazionale 
della Marcia su Roma E in ef­
fetti sembrava che ali aweni 
mento pur clamoroso doves 
se essere negato ogni caratte­
re «rivoluzionano» e ogni par 
venza anche lontana eili colpo 
di stato un colpo di stato in 
fatti scriveva la «Rassegna co 
munista» del 31 ottobre 1922 
abbatte un ceto dirigente e 
muta le leggi fondamentali di 
uno stato mentre «fino a oggi 
la vittoria fascista ha nnnovato 
un gabinetto» I socialisti mas 
simalisti invece inneggiava­
no alla caduta della democra 
zia ai cui simboli non si dove­
va credere ora ammoniva 

I «Avanti1» la situazione e for 
se più difficile ma anche più 
semplice la «maschera della 
democrazia non esiste più I 
dominio feroce dell avversa 
no di classe si svela ai proleta 
n nella sua nuda realtà final 
mente «la democrazia bor 

?hese -come se riverà Nenni il 
4 novembre - è morta» An 

che in questa situazione i due 
tronconi del movimento ope­
raio pur identici nella sor 
prendente miopia riuscirono 
a dire cose diverse quasi op 
poste per i comunisti il fasci 
smo era una delle tanti forme 
possibili - tulle implacabil 
mente classistiche - della de 
mocrazia mentre per i massi 
malisti la mistificazione de 
mocratica s inabissava sino a 
scomparire nella pienezza 
antiproletana del governo fa 
susta 

Quanto ai liberali essi peti 
sarono com è sin troppo no 
to che i fascisti alla lunga 
non difficili da addomestica 
re potessero essere un buon 
strumento per riportare I ordì 
ne un farmaco amaro in gra 
do cioè di far cessare le con 
vulsiom della società civile e 
di ndonare stabilita al sistema 
politico Lo stesso partito pò 
polare nel 1922 valutò in lase 
di esaurimento la congiuntura 
storica segnata dalla e rt scila 
dei socialisti e ritenne inoltre 
giunto il momento di sostituir 
si ceto politico liberale con il 
quale ora lorse possibile arri 
vare alla resa dei conti il 18 
gennaio quattro giorni prima 
della morte di Benedetto XV 
don Sturzo commemorando 
a Firenze il terzo anniversario 
della fondazione del partito 
aveva infatti denunciato I un 
potenza dello «Stato borghe 
se» (ane he lui1) e della demo 
crazìa liberale attaccando 
Giolitti e augurandosi che il 
fascismo fosse in grado di di 
fendersi dalle insidie del tra 
sformismo giolitliano e «Jagli 
abbracciamenti democratic i» 

II successivo I ftbbraio alla 
caduta del govc rno Bonomi 
avvenuta sulla questione del 
salvataggio della Banca di 
sconto i popolari posero un 
veto risoluto ali ipotesi di un 
nuovo govc rno Giolito llsisle 

ma pareva effettivamente 
bloccato Tutti del resto pen 
savano sul terreno stretta 
mente politico che la specifi­
cità del tenomeno lascista los 
se una faccenda che riguarda­
va soprattutto gli altri Comu­
nisti e socialisti ritenevano in­
fatti che a preoccuparsi 
dell ^liberalismo fascista do­
vessero essere non i proletari 
nemici di classe di tutta inteta 
la borghesia ma semmai i 
borghesi liberaldemocratici i 
liberali pensavano che nemici 
dei fascisti fossero soprattutto 
i TOSSI» i popolari pensavano 
che i fascisti che già avevano 
sconfitto i socialisti potessero 
essere utilizzati per assestare 
il colpo decisivo al tardo gio 
littismo fase suprema e ulti 
ma del liberalismo italiano 
giunto ormai al crepuscolo 
Per tutti il fenomeno fascista 
era destinato a durare poco 

Cosi mentre imperversava 
la violenza squadristica cade­
va nel luglio il poco solido go 
verno Facta (subito ricostitui­
to ad agosto) falliva lo «scio 
pero legalitario» delle sinistre 
e a Milano veniva occupato 
dai fascisti Palazzo Marmo se­
de del comune a maggioran 
za socialista A ottobre dopo 
I espulsione dei riformisti del 
Psi - i massimalisti speravano 
in realtà lo si saprà poi che i 
riformisti andassero al gover 
no - e la conseguente costitu­
zione del Partito socialista 
unitario di Turati Irevcs e 
Matteotti (at 

Squadristi di Carrara partono per 
Roma e in basso, ex combattenti 
passati al fascismo accanto al 
treno che li porterà a Roma 

-z «ss» Tm.««s«*, -mrw 
Così Mussolini riuscì 

ad arrivare "legalmente" 
al governo, dopo verrà 
la dittatura e lo Stato 
sarà «fascistizzato > 

lu amentc indispensabile per 
il e eto politico liberale liberal 
democratico e radicale II par 
tuo popolare del resto era un 
moderno partito coeso e uni 
(ano in grado di tenere in 
ostaggio la maggiontam ne­
bulosa liberale rete contrad 
dittona di interessi Ice ih re 
gionali e personalistici oltre­
ché residuo urammaticarncn 
te consistiate di un siste—iu 
politico ormai tramontato da 
anni I socialisti dal canto lo 

«"»" •&» vrxwic* ro volevano 
fare la nvolu 

to conclusivo 
del processo 
di disgrega 
zione del 
movimento 
socialista) 
veniva prepa 
rata dai fasci 
sii la mare la 
su Roma già decisa nel prc 
cedente mese di settembre 
I,a marcia iniziava il 26 otto 
bre subito dopo il Congresso 
di Napoli del Partito Naziona 
le Fascista la guida del «mar 
ciaton» circa 25 000 fascisti 
assai malamente arni iti e av 
venturosamente desidt rosi 
più di «esserci» e di esibire il 
propno rmaldo nella città 
elcma che di misurarsi con i 
soldati Lic\ sald unente in pu 
gno ad un quadrumvirato 
composto da De Vecchi De 
Bono Bianchi e Balbo tutti 
issai più espe-rti in azioni di 
piccolo facile e sanguinoso 
squadrismo spicciolo che in 
alta strategia insurrezionale II 
27 ottobre si ebbero le dimis 
sioni del governo Facta un 
governo con ministri popolari 
(ben Ire) giolittiani salandn 
ni nittiani democratico v i 
cidi) e un riformista di Bono 
mi II 28 il n non firmò lo stato 
d assedio II giorno dopo con 
vocò a Roma Mussolini fino 
ad allora rimasto prudente 
mente nella sede milanese 
del «Popolo d Italia» un pò 
più lontano dai carabinieri e 
un pò più vicino alla Svizzera 
Si dirà poi che questo suo 

comportamento fu un capola­
voro politico La «rivoluzione» 
fascista comunque non ebbe 
evidentemente luogo Nel ga 
bmetto che formò Mussolini 
tenne perse oltre la presiden 
za del consiglio anche gli in 
temi e gli esteri affidando poi 
due ministeri ai fascisti due ai 
popolan due ai nazionalisti 
due ai democratico-sociali 
uno a testa ai liberali giolittia-
m e ai liberali salandrini uno 
infine al filosofo Gentile e ai 
militan Diaz e Thaon di Revel 
Il 16 novembre subito dopo il 
discorso sbruflone del «bivac­
co di manipoli» uno degli 

/ marciatori erano 
25mila, male armati 

e desiderosi di esserci 
più che di confrontarsi 
davvero con l'esercito 

esempi più dell esprit de Ima, 
se del miles glonosus la Ca 
mera (dove i fascisti peraltro 
eletti in «blocchi nazionali» 
erano solo 35) votò a larghis­
sima maggioranza la fiducia 
al nuovo governo mussohma-
no 316favorevoli HGcontra 
ri 7 astenuti 1 ra i favorevoli vi 
erano uomini politici come 
(jiolitti Salandra Orlando De 
Gasperi Meda Bonomi vale 
a dire lo stato maggiore libera 
le popolare e veteronlormi 
sta 

Che cosa era accaduto' Sul 
terreno del prex esso socio pò 
litico esiste una vulgata che 
con molte buone ragioni ten 
de a conferire un primato 
esplicativo alla dinamica dei 
movimenti socnli Sulle tappe-
di tale dinamica vi è oggi in 
genere un amplissimo con 
se nso politico fine della guer 
ra grandi nsentimenti in vari 
strati della popolazione gran 
di attese e grandi speranze di 
palingenesi sociale scioperi 
operai occupazioni delle ter 
re stenle ginna>tica nvoluzio 
nana dei massimalisti bien 
ino rosso divisione della sini 
stra occupazione delle fab 
bnche itrand'petir della bor 

ghesia industriale ed agraria 
tragici latti di Palazzo D Ac 
cursio a Bologna inversione 
del pendolo della stona bien 
nio nero trasformazione dello 
sparuto movimento fascista in 
movimento reazionario e anti 
popolare riscossa plebea dei 
cosiddeti «ceti medi emergen 
ti» sovversivismo di destra fu 
mistcne ideologiche antnbor 
ghesi sostegno di fatto della 
borghesia al «bolscevismo ne 
ro» dei fascisti debolezza dei 
governi squadnsmo diffuso e 
parossisticamente crescente 
disfatta della sinistra e del mo­
vimento sindacale arretra 
mento delle conquiste dei la 
voratori illegalità di massa fa 
se iste sempre impunite com 
phcità della classe politica e 
degli apparati dello Stalo 
marcia su Roma governo e 
direzione fascista 

rppure a fianco di tale di 
n ìmica non deve essere tra 
scurata la meccanica del si 
sterna politico italiano una 
meccanica completamente 
rinnovata dalla riforma eletto 
rale del 9 agosto 1919 che so 
stilili il vecchio sistema dei 
collegi uninominali con quel 
lo della rappresentanza prò 

por7ionale Nei mesi prece 
denti si erano costituiti il Parli 
to popolare per il quale sarò 
abolito il non cx/xdit pontifi 
ciò il movimento invero esile 
ali inizio dei Fasci italiani di 
combattimento e il 23 giù 
gno il primo ministero Nitti 
Spettacolare appariva la ere 
scita del partito vxialista 
quasi tutti i nuovi iscntti del 
partito che in un anno vedrl 
quadrupncata la propria base 
erano massimalisti Non si vo 
tava dal novembre del 191 ì 
Le elezioni politiche del no 
vembre 1919 le prime in cui il 
suffragio universile mischile 
si sommava al sislem i prò 
pomonale provocarono uno 
sconquasso i liberali tra loro 
assai divisi scesero da i 10 a 
179 deputati i socialisti dive-n 
nero il primo dei partiti orga 
ruzzati con 1 % deputiti (cor 
rispondenti al 32 4* dei voti) 
ben 100 deput iti ebbero i pò 
polari Ì8 i radicali 27 i socia 
listi riformisti 9 i repubblicani 
nessuno i Fasci muvsohniani 
di combattimento già distinti 
si nell aprile precedente con 
I incendio dell «Avanti1» a Mi 
lano L effervescenza della so 
e letà e ivile che si sminuzzava 

ip un coacervo di e eti disarti 
colandosi sulla spinta dei 
protessi prodotti dalla guerra 
in una miriade di appetiti di 
risentimenti e di impulsi car 
nenstici non potò essere do 
mata e governata da un siste­
ma politico compatto ed uni 
tano In particolare I assenza 
di un grande partito liberale 
dotato al propno interno di un 
ceto politico di governo con 
intenti comuni farà fallire il 
sempiterno progetto politico 
giolittiano di corresponsabi 
lizzare i socialisti riformisti ul 
traminontari nel Psi ali azio 
ne governativa Era c|iieslu 
del resto una pobt ca vecchi i 
per una situazione nuova ed 
esplosiva le cose infatti mar 
ciavano insieme alla mobilità 
impetuosa della società di 
massa ad una velocità im 
mensamente superiore alla 
politica la quale a sua volta 
poteva stare dietro alle cose 
solo disintegrandosi e f-antu 
mandosi Nitti dopo le eie-zio 
ni riuscì ad ottenere dai pò 
polan un «voto d attesa» ma 
ben presto abbandonò il e ìm 
pò i popolan stavano nvelan 
dosi una ruota di scorta assai 
poco affidabile eppure asso 

7 ione ma 
non vipeva 
no e ome far 
la si autoc 
scludevano 
comunque 
dal sutema 
politico Fra 

no proprio lontanissimi i te ni 
pi del consociativismo di 
gui r r i imposto nel 1916 dal 
governo di «union sa' ree» di 
Bo>elli consociati/ismo che 
dve\<ì fornito un pò d ossigc 
io al sistema liber ile di pott 
re per sua natura in sintoni i 
con il su'fragio ristretto censi 
tano e con i collegi uninomi 
nali La nascente democrazia 
politica stava soffocando I or 
inai angusto Stato liberale I 
fasi sti ivre bbero assassm ito 
I una e anestetizzato I altro 

I 15 giugno 1920 si arrivò 
coi ìunqueul V min stero Gio 
hiti varato con liberalde ino 
craici popolari radicali so 
ci «.Informisi! e indifxride nti 
Nel maggio 1921 dopo avere 
speso le proprie brillanti nsor 
se politiche Giolitti tentò l i 
C i r i delle elezioni politiche 
int cipate sperando in mi as 

solligluniento di sexialisli e 
popolari incori 12 i furorio 
in lealtà i deputiti sociilisti 
eos itu tisi in partito il gè nn no 
prcieduite ben 108 i popola 
ri i) i repubblicani mentre 
265 furono i deputati delle II 
ste- dei cosiddetti blocchi n i 
7ionah fivonti propno d i 
Gio itti Tr i questi ultimi de pu 
rati vi e rano oltre a 10 nazio 
nalisli I famosi 35 fascisti ^he 
poterono cosi ine ime irsi pie­
namente legittimati nel siste 
ma politico it iliano C lolitti 
poco dopo elove Ite perrtris 
cgnare li dimissioni e ne I lu 

gliodel 1921 venne tonnato il 
govi rno del socialnformista 
Beinomi con popolari liberal 
democratici e eie moer itico 
sexiali 1 veti incrociati come 
si ò visto imiiiobolizz irono il 
siste in i IVI'IIK o 1 illi t; ilismo 
fascila attivo nella vme 11 t i 
vile ivc v i orni n ine hi un 
piec e latrili n> 1 siste in ì politi 
co l.a marti i su Kom i fu tosi 
un i lezzo rozzo ni i e flit ite 
di pressione e Mussolini con 
il volo eli uno il siste in i politi 
co (i se lusi i j i ìuloese lusi 
ni is mi ilisnn e comunisti) 
potò ite e de ri le gallile lite il 
governo lllotalit nsmoeilre 
girne verrinilo dopo e s j n n 
no ope r i dello Sialo 11 .cizz i 
to a^sai più che d t l I iscismo 
movine rito 


